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Fig. 4- Ostiano, località Brugneti: industria su selce dell'età del 

Bronzo (1, 2), neolitica. (3-7) e probabilmente mesolitica (9). Da sot
tolineare il romboide (3), elemento caratteristico del più antico neoli
tico padano (1:1). 

lele (fig. 3, n. 1) ed incisioni disposte a spezzata nella parte interna 

dell'orlo (fig. 3, n. 10). 

Nell'industria su selce si nota la presenza di una punta di frec

cia triangolare ad alette senza peduncolo, ottenuta con ritocco piat

to, bifacciale, coprente (fig. 4, n. 1) e di un frammento di punteruolo 
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ottenuto con la stessa tecnica di lavorazione (fig. 4, n. 2), oltre che 

di schegge con ritocco marginale semplice ed erto. 

Si dimostra quindi ben documentata la fase di passaggio tra il 

Bronzo antico e quello medio, mentre non sono stati finora reperiti 

elementi quali l'orlo multiforme ed i cordoni a tacche digitali che si 

ipotizzano come caratteristici della fase iniziale del Bronzo antico. 

Non si sono poi reperiti elementi caratteristici del momento pieno del 

Bronzo medio. 

L'insediamento dei Brugneti sembra aver avuto il suo momento 

culminante quando l'abitazione del sito di San Salvatore era già ter

minata. L'ubicazione della stazione è quella tipica dei siti dell'età del 

Bronzo: in una bassura, all'interno di un paleoalveo nei pressi dei 

relativi terrazzi fluviali. Su uno di questi è stato rinvenuto del mate

riale litico neolitico. Alcuni sporadici elementi di selce provengono 

comunque anche dalla zona bassa (fig. 4, nn. 2-3). Accanto a tali 

reperti si è rinvenuto un frammento di grattatoio la cui attribuzione 

cu�urale non è da escludere sia mesolitica (fig. 4, n. 8). 

G.E. Pia 

OSTIANO (CR), LOCALITÀ DUGALI AL TI 

Nel settembre-ottobre 1981, la Soprintendenza Archeologica 

della Lombardia ha condotto una seconda campagna di scavo 

nell'insediamento del neolitico inferiore di Ostiano, località Dugali 

Alti, attribuito al Gruppo del Vhò (cfr. BIAGI, 1979, Preistoria Alpina, 

15). 

Nel sito, già oggetto di ricerche l'anno precedente, sono state 

portate alla luce due nuove strutture a pozzetto di cui una, denomi

nata Pozzetto 111 (P 111) delle dimensioni di cm 225 x 320 x 47, l'al

tra detta Pozzetto IV (P IV), delle dimensioni di cm 740 x 335 x 70. 

Entrambe le strutture si sono dimostrate estremamente ricche di re

perti, specialmente frammenti fittili e manufatti in selce scheggiata 

oltre che in pietra levigata. Tra i reperti di selce è da sottolineare la 

ricorrenza di numerosi trapezi, mentre tra quelli in pietra levigata si 

Rg. 1 - Ostiano, località Dugali Alti, scavi 1981: il Pozzetto li L 

nota la presenza di frammenti di asce od accette e di un anellone in 

pietra verde. Le due strutture hanno anche restituito dei reperti 

d'osso lavorato ed abbondanti frammenti di macine e macinelli in 

porfido ed arenaria. 

La prima delle due strutture scavate (P Ili) (fig. 1 ), di forma ova

I are, con profilo a vaschetta è stata oggetto di prelievi per analisi se

dimentologiche da parte del dott. M. Cremaschi dei Musei Civici di 

Reggio E., mentre in entrambe le strutture sono stati raccolti abbon

danti carboni ora in corso di determinazione da parte del dott. R. Ni

sbet. 

Il Pozzetto IV, di dimensioni veramente insolile, si è dimostrato 

particolarmente ricco di reperti nel suo lobo nord, (fig. 2), mentre 

nella parte sud i reperti erano veramente scarsi. 

Fig. 2 - Ostiano, località Dugali Alti, scavi 1981: il Pozzetto IV. 
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Sui testimoni di entrambe le strutture sono stati presi campioni 

pollinici e fitolitici, in serie, ogni cm 5, mentre da ogni metro quadra

to planimetrico sono stati raccolti circa 2 litri di terreno da flottare poi 

in laboratorio per accertare l'eventuale presenza di semi, resti mala

cologici e microfaunistici. 

Allo scavo hanno preso parte la dott. G. E. Pia, il sig. P. Cristini 

e numerosi studenti oltre che i membri del Gruppo Archeologico 

Ostiano. Il Sindaco del Comune del paese citato, su interessamento 

del sig. L. Barcellari ha fornito parte dell'attrezzatura per l'esecuzio

ne delle ricerche ed ha proweduto a parte della manovalanza ne

cessaria all'apertura ed alla chiusura delle trincee di scavo. 

P. Blagl 

PASSO DEL CRESTOSO (Brescia) 
(Sacca F 34 l SO) 

Fig. 1 - La zona dei ritrovamenti, in primo piano, con sullo sfondo il Passo del Crestoso (m 2059). 
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Fig. 2 - Troncatura normale (n. 1); nuclei (nn. 2, 3) (gr. nat.). 
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l materiali oggetto della seguente comunicazione furono rinve

nuti nella primavera avanzata del 1980 nella zona di sella compresa 

tra il Monte Colombine ed il Monte Fra; un passo, a nord del Monte 

Crestoso che collega le due valli di Fra ad ovest e Gabbia a nord. 

L'area dei rinvenimenti (fig. 1) si presenta con un lieve dossello 

(m 2001) situato quasi a guardia del passo naturale, che dà, a sud

ovest, su di una serie di !aghetti intorbati (m 1977). 

l manufatti litici sono stati rinvenuti in vari punti sia del dossello 

che dei margini dei !aghetti citati. Si tratta di 33 manufatti tra cui una 

troncatura normale (fig. 2, n. 1) e due nuclei {fig. 2, nn. 2, 3) scheg

giati in selce color grigio chiaro e scuro, biondo e rosso scuro. La 

vicinanza di questi ritrovamenti con quelli dei !aghetti di Ravenole e 

di Dasdana {BIAGI 1976), situati a soli km 4,5 di distanza in linea 

d'aria, suggerisce che popolazioni mesolitiche attuassero una forte 

operazione di controllo nei confronti dei capi selvatici in spostamento 

in tutta quella zona dell'alta Val Camonica. 

P. Blagi 
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